Liceo Statale “G. F. Porporato” – Pinerolo – a. s. 2005/2006

Laboratorio di storia  “Non perdiamo la memoria. Sergio Coalova: un partigiano a Mauthausen” – in collaborazione con l’I. T. I. “Majorana” di Grugliasco

Sommario degli incontri e sintesi delle lezioni

1° incontro - mercoledì 12 ottobre ’05

	1. Presentazione del progetto e degli obiettivi

	- Illustrazione dello spunto iniziale: la digitalizzazione della mostra, con il contributo fondamentale degli studenti dell’ITI Majorana;

- l’utilità di un commento storico fatto dagli studenti, ma che prevede un continuo dialogo con Sergio Coalova.

- Gli obiettivi educativi: 

- cogliere l’importanza della memoria e del dialogo tra generazioni per mantenere vivo il rapporto con il passato;

- acquisire una maggiore consapevolezza della rilevanza delle scelte individuali e della responsabilità di ogni cittadino riguardo ai valori della democrazia e del pluralismo;

- rafforzare la capacità di porsi in relazione con altri studenti (indipendentemente dall’indirizzo di studi) e di collaborare con essi, sapendo valorizzare la diversità delle competenze.

- La necessità di acquisire sicurezza metodologica, che è utile sempre,  per qualunque materia. Ogni studente ha già – di fatto – un proprio metodo di lavoro; ma questo metodo può essere sempre migliorato, perché spesso si fanno le cose senza fermarsi a riflettere. 

- Tra gli obiettivi didattici hanno dunque acquistato rilievo quelli relativi non soltanto ai contenuti, ma anche al metodo:

- avvicinarsi allo studio del nazismo e del fascismo – vale a dire di aspetti fondamentali della storia del Novecento – attraverso una migliore conoscenza della deportazione e dello sterminio di milioni di persone;

- rafforzare la capacità di considerare il passato con consapevolezza critica, cogliendo anche le resistenze e gli ostacoli che spesso si trova ad affrontare chi voglia studiare momenti particolarmente “scomodi” di questo passato;

- acquisire nuove competenze nell’ambito della ricerca, valutazione e utilizzazione delle fonti con le quali lavora solitamente lo storico, limitatamente alle fonti che possono essere accessibili a studenti di liceo;

- acquisire maggiore dimestichezza con le biblioteche – sia con quella d’Istituto sia con le biblioteche pubbliche in generale – e con Internet, imparando ad utilizzare con consapevolezza critica le numerose risorse che la rete offre e a consultare i cataloghi e i repertori on-line;

- migliorare la capacità di utilizzare più fonti per redigere testi filologicamente fondati e al tempo stesso non frutto di una banale trascrizione.

- Questo laboratorio è stato dunque pensato anche per aiutare a lavorare meglio e con più soddisfazione a ricerche e relazioni su argomenti dati, in particolare la “tesina” per l’esame di stato. Ma può servire anche per i lavori che verranno richiesti all’università, in particolare nell’ambito umanistico.

- Non si tratta di diventare storici (o filosofi o critici letterari ecc.) in erba, ma di capire che soddisfazione e passione non sono incompatibili con il rigore e la serietà;

- né si tratta – anche per chi seguirà solo la prima parte – di perseguire unicamente un vantaggio immediato: la tesina si fa una volta sola, e anche l’università non è eterna: si tratta di imparare a vivere meglio, più consapevolmente, nella vita di tutti i giorni e per tutta la vita. Usando la ragione, senza per questo soffocare i sentimenti.


	2. Contenuti specifici del lavoro che viene proposto

	- Breve esame del sito http://www3.itismajo.it/coalova, in cui gli studenti del Majorana hanno iniziato a salvare le prime foto dei tabelloni della mostra di Sergio Coalova; qui potranno essere man mano aggiunte le didascalie e gli approfondimenti.

- Proiezione della sintesi per filoni tematici della mostra; quest’ultima, infatti, è organizzata quasi sempre con un criterio geografico (i diversi campi). Qui invece i cartelloni sono raggruppati per temi, così da fornire un quadro degli argomenti che si potrebbero approfondire. Questa suddivisione per temi non sarà da intendersi in modo rigido, perché è soltanto un primo suggerimento.  

  Le stesse immagini potrebbero essere spunto per commenti diversi, quindi molti numeri di cartelloni ritornano in più tabelle. D’altra parte le immagini suggerite per ogni tema sono una parte di quelle che si potrebbero indicare. 

  Vengono anche proposti alcuni possibili approfondimenti o chiarimenti. Ma si tratta di una proposta minima, volutamente parziale e incompleta. Saranno da individuare – oltre a queste – anche le questioni di ordine più generale  (il contesto storico e ideologico, ad esempio).

- Questa sintesi non è stata fotocopiata, ma è disponibile sul sito del Majorana, insieme con il catalogo della mostra, uno strumento fondamentale per rendersi conto della struttura e dei contenuti della mostra.

- I compiti che verranno assegnati agli studenti del Porporato: a partire dagli argomenti illustrati nei diversi tabelloni, gli studenti dovranno ricercare informazioni che permettano loro di redigere testi utili come chiarimento oppure come approfondimento degli argomenti citati. La ricerca del materiale e la discussione degli argomenti potrà essere facilitata dalla formazione di gruppi che lavoreranno sui medesimi filoni tematici. I testi definitivi verranno poi salvati sul sito del Majorana, con l’indicazione chiara del tabellone a cui si riferiscono.

- Nel corso dei prossimi incontri si lavorerà sulla ricerca di informazioni, in modo da rendere i partecipanti il più possibile autonomi. Tuttavia i docenti seguiranno tutto il lavoro e aiuteranno sia nella ricerca delle fonti sia nella valutazione della correttezza dei testi prodotti.

- Il prodotto finale – frutto del lavoro congiunto degli studenti del Porporato e del Majorana – verrà pubblicato in un sito web e presentato a concorsi per le scuole, nazionali e internazionali. Gli studenti sanno quindi che il loro lavoro potrà essere apprezzato da un pubblico potenzialmente vastissimo.


	3. Sul metodo di lavoro: fare una ricerca con consapevolezza. 

	Cfr. allegato n° 1 (fot.)




	4. Sul metodo di lavoro: la ricerca di informazioni in biblioteca

	- Perché andare in biblioteca? Questa domanda non avrebbe avuto senso qualche anno fa, quando tutto il patrimonio culturale prodotto dall’umanità era reperibile unicamente su testi cartacei,  stampati o manoscritti, in biblioteche o in archivi. Oggi, invece, la quantità – e soprattutto la qualità – dei testi su supporto informatico consultabili su Internet è tale che si potrebbe essere tentati di pensare di poter fare a meno dei testi su carta. E in effetti molti (non soltanto studenti!) si affidano ai poteri di Google, convinti di poter trovare “l’essenziale”. Ma non è cosi. 

- Se è vero che in rete si trovano anche informazioni più che attendibili e che ormai molti enti pubblici e organizzazioni internazionali utilizzano Internet per rendere accessibili i propri documenti, è anche vero che in rete non si trova la maggior parte dei testi prodotti nei secoli scorsi, a meno che non si tratti di classici; soprattutto, non si trovano i libri, in particolare i saggi che possono servire per una ricerca storica e che – essendo ancora coperti da copyright – non possono essere pubblicati online. Si deve dunque ricorrere alle biblioteche.

- Esistono vari tipi di biblioteche, a seconda dell’ente che le gestisce. 

- Tra le biblioteche pubbliche (cioè accessibili a tutti i cittadini, con l’unica limitazione, a volte, di un’età minima richiesta) vi sono quelle dei comuni (comunali, civiche, di quartiere) e quelle statali, che in Italia sono una quarantina. La situazione del nostro Paese è particolarmente complicata dal fatto che molte città sono state in passato capitali di Stati regionali, e ospitano biblioteche con un patrimonio librario prezioso. Tuttavia, l’assenza, per secoli, di una capitale unica ha impedito la formazione di una biblioteca nazionale in cui venisse raccolta almeno buona parte della produzione culturale del nostro Paese. I ricercatori devono pertanto “pellegrinare” spesso da una città all’altra, per trovare testi fondamentali.

- Tra le biblioteche statali, alcune – quelle che si trovano nelle città che furono le capitali degli Stati preunitari più importanti - sono dette “nazionali”; due di queste – Roma e Firenze – sono dette “nazionali centrali” e godono del diritto di stampa, perché per legge vi deve essere depositata una copia di ogni opera che venga pubblicata in Italia. 

- Biblioteche pubbliche, ma con limitazioni di accesso, sono quelle universitarie, che non hanno una regolamentazione unica: in qualche caso la consultazione è aperta a tutti, e il prestito è possibile soltanto per gli studenti regolarmente iscritti; in altri casi, non è possibile neppure consultare, se non si è iscritti.

- Torino ha una biblioteca nazionale, che è anche l’unica a chiamarsi “nazionale universitaria”. Tra le biblioteche più importanti del Piemonte possiamo dunque citare:

- la Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, fondata nel 1714;

- la Biblioteca Civica di Torino, fondata nel 1869;

- la Biblioteca Reale di Torino, fondata nel 1837; 

- la Biblioteca Civica di Pinerolo, fondata nel 1868.

- Tra le altre biblioteche utili – in particolare per una ricerca nel settore storico – possono essere citate la Biblioteca della Provincia di Torino, la Biblioteca dell’Istituto Storico della Resistenza di Torino e, per noi, la biblioteca del Liceo Porporato.

- Che cosa si trova in biblioteca? Principalmente libri e periodici, ai quali oggi si aggiungono anche opere su supporto non cartaceo (videocassette, CD, DVD ecc.). 

- Tra i libri, una distinzione importante va fatta tra quelli che possono essere presi in prestito e quelli che possono soltanto essere consultati in sede. I motivi per i quali un’opera è in consultazione, ma non va in prestito, possono essere diversi, a seconda che il libro sia:

- un’enciclopedia, un dizionario, un atlante ecc. (dunque ha un certo valore; inoltre la biblioteca non può permettersi di rischiare di perdere uno di questi volumi);

- un’opera pubblicata prima del 1900;

- un’opera anche successiva al 1900, ma comunque rara;

- un’opera che fa parte di una collezione che ha una rilevanza particolare (ad esempio, le raccolte di libri di storia e cultura locale).

- La distinzione tra opere che vanno in prestito e opere in consultazione è presente anche nella biblioteca  del nostro Liceo.

- Di regola i periodici non vanno mai in prestito, ma possono essere fotocopiati gli articoli che interessano.

- Come si trovano i libri? 

  Le opere in cosultazione possono essere trovate sia camminando tra gli scaffali, sia cercando nel catalogo. 

  Per quanto riguarda le altre opere, se non è possibile accedere agli scaffali, l’unico modo è consultare il catalogo. In alcune biblioteche, come la Civica di Pinerolo, alcuni libri sono disposti in scaffalature aperte al pubblico, altri sono invece reperibili soltanto attraverso il catalogo. 

  I libri collocati in scaffali aperti al pubblico sono ordinati per argomento. Il criterio più seguito è quello che segue la Classificazione Decimale Dewey (CDD): un tentativo – che potrà anche essere giudicato velleitario, come qualunque esperimento, peraltro affascinante, di classificazione del sapere – di suddividere tutto lo scibile in dieci categorie, a loro volta suddivisibili in dieci sottocategorie, e così via, fino a definire con precisione un argomento. La Civica di Pinerolo e la biblioteca del nostro Liceo utilizzano questo criterio, con il quale dunque sarà bene avere dimestichezza. Nella nostra biblioteca è in distribuzione un’illustrazione schematica di questa classificazione.

- Quali cataloghi consultare, e come? Esistono vari tipi di cataloghi:

- i più importanti sono i cataloghi per autore, che non possono mancare in nessuna biblioteca; sono infatti gli unici che permettono di stabilire con certezza se un libro è presente in biblioteca, oppure no. Sono costituiti da schedine ordinate alfabeticamente secondo il cognome dell’autore (si ricordi che – a differenza che per i cognomi italiani – per la maggior parte dei cognomi stranieri i prefissi come de, von, van ecc. non vengono presi in considerazione, perché non fanno parte del nome; d’Alembert si troverà quindi sotto la “a”). 

  Le opere di uno stesso autore sono poi ordinate in genere secondo l’ordine alfabetico del titolo (escludendo gli articoli). 

- Quasi sempre le biblioteche curano anche un catalogo per soggetti, formato da schedine raggruppate sotto voci ordinate alfabeticamente. Sotto la “F”, ad esempio, si troverà “Francia”, con varie sottovoci, da “economia” a “letteratura” a “storia” ecc. (cfr. quanto si è già detto, in questo incontro, al punto 3). 

  Il catalogo per soggetti  può essere molto utile per una prima informazione, quando si voglia trovare qualche libro su un argomento, e non si sappia da dove partire. I criteri per la soggettazione sono però molto diversi a seconda delle biblioteche e dei bibliotecari; inoltre, soltanto una parte dei libri presenti in una biblioteca è in genere ricompresa anche in questo tipo di catalogo. La consultazione del catalogo per soggetti non permette, dunque, di trovare con certezza tutti i libri su un determinato argomento presenti in biblioteca.

  Qualche indicazione concreta: il catalogo per soggetti della biblioteca Civica di Pinerolo è molto utile per una prima ricerca, ma raccoglie una piccola parte dei libri; il catalogo per soggetti della biblioteca Nazionale di Torino è talmente ridotto da essere sostanzialmente inutilizzabile; il catalogo per soggetti della biblioteca Civica di Torino è molto ampio, aggiornato di frequente e comprende una parte notevole dei libri presenti in biblioteca: la consultazione delle schedine sotto una determinata voce può richiedere anche molto tempo – mezz’ora, un’ora – perché i libri catalogati sono molti. In compenso si possono trovare  notizie preziosissime.

- Talvolta esistono cataloghi separati per i periodici; nella maggior parte delle biblioteche, tuttavia, i periodici sono nel catalogo per autori, sotto il titolo.

- In molte biblioteche i cataloghi per autore sono divisi in due parti, una che raccoglie le schedine delle opere catalogate a partire da un certo anno in poi, un’altra più vecchia e non più aggiornata (in genere perché le schedine sono di vecchio tipo e non è possibile inserirle tra quelle nuove; è il caso della Civica di Pinerolo); talvolta sono presenti anche alcuni cassetti di nuove accessioni, con i libri appena catalogati.

- Che cosa si deve fare per avere un libro in consultazione o in prestito? 

- In molte biblioteche si deve innanzitutto compilare una carta d’entrata (non è necessario alla biblioteca Civica di Pinerolo e neppure alla Civica di Torino); quindi si compila un modulo per chiedere in visione il libro, annotando con cura autore, titolo e soprattutto collocazione: l’insieme di numeri e lettere che sulla scheda del catalogo sta sempre in alto a destra (cfr. le fotocopie delle schede allegate). Per il prestito può essere necessario dover compilare un altro modulo (sui regolamenti delle diverse biblioteche cfr. la fotocopia allegata).

- Se il libro trovato non va in prestito, lo si può leggere in sede (se si pensa di dover ritornare nei giorni successivi si può chiedere che venga messo da parte) e – rispettando la normativa sul tetto massimo di fotocopie – lo si può fotocopiare. Alcuni libri – voluminosi, delicati, o non recenti (in genere stampati prima del 1900) non possono essere neppure fotocopiati; non rimane altro che prendere appunti, ma è sempre possibile chiedere l’autorizzazione per fotografare le pagine che interessano (questo servizio è anche offerto dalle biblioteche, ma in genere è carissimo; conviene organizzarsi in proprio). 

- Alcuni libri rari o delicati, ma soprattutto i periodici, sono spesso dati in visione sotto forma di microfilm (la maggior parte dei visori di microfilm permette di fotocopiare ciò che si sta vedendo). 

- Se non si trova un libro in una biblioteca, lo si può cercare – attraverso i cataloghi online (cfr. le indicazioni su Internet che verranno date in un prossimo incontro) – in altre biblioteche italiane; se lo si trova, si può fare ricorso al prestito interbibliotecario; questo servizio è fornito da tutte le biblioteche che aderiscono al Sistema Bibliotecario Nazionale (SBN); tra queste, anche la Civica di Pinerolo (il servizio ha un’orario più limitato rispetto a quello di apertura della biblioteca). 




	5. Documenti relativi agli argomenti trattati (allegati in fotocopia o consultabili sul sito del Majorana)

	1. Fare una ricerca con consapevolezza (fot.)

2. Catalogo della mostra (sito)

3. Indice tematico della mostra (sito)

4. Commento di Sergio Coalova alla mostra (sito)

5. Regole per la citazione bibliografica (fot.)

6. Come citare passi di altri autori. Come organizzare una bibliografia (sito)

7. Indirizzi e orari di biblioteche. Esempi di schede di cataloghi (fot.)




2° incontro – lunedì 24 ottobre ‘05
	1. A che serve la storia?

	- Per “storia”, nel senso di storiografia, si intende un 

racconto di fatti realmente accaduti, accertati e interpretati secondo un metodo

oppure, come scrive Marc Bloch, la

scienza degli uomini nel tempo.

Perché ci sia storia ci devono essere 

la ricerca, l’accertamento e l’interpretazione dei fatti, 

ma anche la loro narrazione: non c’è storiografia senza racconto.




	- La storia riguarda dunque ciò che è stato. Ma perché rivolgersi al passato? E come?

- Si pensi per un momento a che cosa sarebbe di noi se non serbassimo memoria neppure di un istante della nostra vita passata; o, d’altra parte, all’ipotesi (neanche troppo fantascientifica) di una vita di cui fin dalla nascita venga automaticamente registrato ogni momento, con telecamere miniaturizzate e onnipresenti. In entrambi i casi si tratta di incubi agghiaccianti, l’uno perché perderemmo la nostra identità, l’altro perché verrebbe a mancare la possibilità di selezionare. In entrambi i casi verrebbe frustrato il nostro bisogno di capire, di dare un senso.

- Studiamo il passato per capirlo, ma anche per capire noi stessi e il nostro presente. Se questa affermazione ci sembra strana o esagerata, e se stiamo pensando a quel tal capitolo particolarmente noioso del manuale di storia, proviamo a pensare ai libri di storia su cui un manuale si basa: sempre, nel corso delle loro ricerche, gli storici si occupano della vita di altri individui, delle loro scelte, idee, emozioni. Oggetto di studio potranno essere singoli individui, oppure gruppi sociali, o popolazioni intere; ma sempre gli storici raccontano di altri esseri umani, facendo esattamente – per usare ancora un esempio di Bloch - come l’orco della fiaba, che si faceva guidare dall’odore dei “cristiani”. 

- Fino a che punto possiamo dire di poter capire veramente il passato? Se proviamo ad approfondire la nostra conoscenza di un periodo storico, ci renderemo conto che, a paragone di quanto abbiamo imparato, la trattazione del manuale da cui eravamo partiti è superficiale e schematica. Ma capiremo anche che più approfondiamo, più siamo consapevoli di quel che non sappiamo: la comprensione del passato non è mai definitiva, e in questo consiste il fascino della storia, come di ogni ramo del sapere.

  Se poi riflettiamo anche sul fatto che la narrazione storica non è mai oggettiva, nel senso che avviene sempre a partire da un punto di vista, quello dello storico, con le sue idee, i suoi interessi, i suoi progetti; e che ogni epoca riscrive la sua storia, cercando nel passato le ragioni del presente, allora viene da chiedersi in che senso la storia possa essere definita una scienza, dove stia il rigore che deve caratterizzare un sapere scientifico e affidabile.

- L’autorevolezza del lavoro dello storico sta nel metodo che egli segue. Anche se non deve enunciare leggi universali, lo storico non può sottrarsi al suo compito, che consiste 

  a) nel fondare la propria narrazione su documenti;

  b) nel sottoporre ad esame critico i documenti e ogni altra fonte da lui utilizzata, compresi gli studi di altri storici.

- Questa definizione del metodo storico non è affatto riduttiva; basti pensare a che cosa si intende per “documento”:

  se per documento si intende 

ogni traccia di atti e pensieri degli uomini

  allora tutto può essere un documento; oggi si parla di “rivoluzione documentaria” con riferimento al grande aumento di tipologie di documenti, dovuto al fatto che non c'è quasi nulla che non sia diventato oggetto di indagine storica, dall’abbigliamento ai mezzi di trasporto, dall’alimentazione alle mentalità collettive. 

- I documenti possono essere classificati secondo diversi criteri; fondamentale è quello che distingue i documenti in volontari e involontari:

a) volontari (o intenzionali, o semplicemente fonti) : sono le tracce, le informazioni che sono state volontariamente predisposte per essere comunicate, sia ai contemporanei (un articolo di giornale, un verbale di riunione), sia a chi verrà in seguito (un libro di memorie, un monumento);

  le più usate sono le fonti scritte, di vario genere, e classificabili anche in base al fatto che siano localizzate in un archivio o in una biblioteca, che siano prodotte in copia unica o comunque per usi non pubblici, o invece siano pubblicate in un gran numero di esemplari ecc.;  

  altre fonti importanti sono quelle iconografiche o figurate, dai monumenti ai manifesti alle monete ecc.;

 fondamentali per alcuni settori della storia contemporanea sono le fonti orali (interviste, racconti ecc.)

b) involontari: tracce del passato che non sono state intenzionalmente predisposte per comunicare una determinata informazione;

 sono per esempio oggetti e prodotti del lavoro e della tecnica, dagli edifici (non monumentali) agli attrezzi di lavoro di un qualunque mestiere, alle forme dei campi, alle strade ecc.;

 ma anche documenti scritti: atti amministrativi, contratti, denunce dei redditi, inventari di beni, registri parrocchiali ecc.;

o documenti come la lingua, i nomi di persona e di luogo;

ma anche tutti i documenti volontari, se interrogati non per quello che vogliono comunicare; in più, la letteratura di invenzione e l'arte possono essere testimonianze involontarie, per esempio riguardo alla mentalità di un'epoca;

per contro, i documenti involontari possono diventare una fonte volontaria, se conservati esplicitamente come testimonianze per il futuro

In generale, i documenti involontari possono presentare il vantaggio - per le informazioni che non comunicano intenzionalmente - di non essere stati alterati dall'autore e dal suo interesse a far apparire le cose in un determinato modo; sembrano quindi più neutri, ma è più difficile interrogarli.

- I documenti possono essere anche classificati come fonti primarie , se risalgono allo stesso periodo che si sta studiando (e allora possono essere testimonianze dirette , se l'autore del documento è stato testimone di ciò che racconta, o no), e fonti secondarie, nel caso di rielaborazioni prodotte da storici in età successiva: tutto il lavoro dello storico consiste, in fondo, nell'utilizzare fonti primarie per produrre una fonte secondaria.

- Il lavoro sulla mostra consisterà nell’utilizzare una fonte primaria fondamentale: la testimonianza di Sergio Coalova, la sua memoria, e inoltre le scelte da lui compiute – con le foto esposte in mostra - per narrare la storia della deportazione. Ma utilizzeremo anche molte fonti secondarie: le ricostruzioni degli storici. 




	2. Il lavoro dello storico

	Cfr. allegato n° 8, Il lavoro degli storici (fot.)

Lettura di una scheda sintetica sullo studio della storia, l’uso dei documenti, le caratteristiche delle diverse scuole storiografiche; esercitazioni in merito. Cfr. all. n° 9 (fot.)



	3. Lavorare con i documenti

	- Esercitazione: esame e valutazione di documenti proiettati, al fine di comprendere le intenzioni comunicative dell’autore. Vengono proposti agli studenti documenti iconografici riguardanti lo stesso soggetto, ma rappresentato da punti di vista  diversi, oppure soggetti analoghi in epoche diverse:

- l’età napoleonica: Napoleone nei quadri di David; l’ussaro di Delacroix; i Paesi occupati e/o liberati: le feste della libertà nella Milano del 1796 e i funerali della democrazia nella Venezia del 1799; i quadri e gli schizzi di Goya;

- la prima guerra mondiale: le cartoline di propaganda e la demonizzazione del nemico; i quadri di Otto Dix

- osterie, bar e caffè in Italia dagli inizi alla fine del secolo scorso.




	4. Documenti relativi agli argomenti trattati (allegati in fotocopia o consultabili sul sito del Majorana)

	8. Il lavoro degli storici (fot.)

9. Scheda ed esercizi sullo studio della storia (fot.)




3° incontro – lunedì 7 novembre ’05
	1. La storia della deportazione: indagine sulle conoscenze e sulle motivazioni

	- All’incontro è presente Sergio Coalova. Con il suo aiuto, gli studenti sono portati a riflettere su quanto sanno sulla deportazione e sul quadro storico in cui essa ebbe luogo. Discutono sulle ragioni per le quali è importante – oggi – studiare la deportazione. Riferiscono interrogativi e dubbi, ai quali soltanto in parte viene data risposta, anche perché il tempo è poco. Ci si sofferma sull’importanza della precisione del discorso storico, onde evitare i luoghi comuni e gli stereotipi. Sia Coalova sia i docenti, dal canto loro, sottolineano quanto sia complessa la storia del periodo della seconda guerra mondiale e quante ricerche siano ancora da fare. 

- Vengono date agli studenti alcune prime indicazioni bibliografiche e una breve scheda storica sulla deportazione, in modo che tutti possano partire da una base minima di conoscenze per decidere che cosa approfondire, se continueranno il lavoro.




	2. La storia della deportazione: analisi di documenti

	- Vengono letti e analizzati i seguenti documenti:

- leggi di Norimberga; leggi razziali italiane;

- verbale della confereenza di Wannsee.




	3. Documenti relativi agli argomenti trattati (allegati in fotocopia o consultabili sul sito del Majorana)

	10. Riflessioni degli studenti della 2a A, dopo il viaggio a Mauthausen (sito);

11. Sintesi della testimonianza di Sergio Coalova (sito);

12. Scheda sulla deportazione (fot. e sito)

13. Bibliografia e sitografia minime (fot.)

14. Leggi di Norimberga e leggi razziali (fot.)




4° e 5° incontro – lunedì 21 novembre ’05 – lunedì 5 dicembre ‘05
Divisi in due gruppi, gli studenti si sono alternati nel seguire le due seguenti fasi:
	1. Lavoro sui documenti 

	- Gli studenti hanno analizzato alcuni documenti, stendendo poi brevi testi, sulla base di una scaletta che prevedeva che si dessero indicazioni su:

- data

- tipo di documento (articolo, foto, fonte orale, romanzo, documentario, memoriale ecc.)

- emittente (chi ha prodotto il documento)

- destinatario

- contenuto e forma. Breve riassunto e considerazioni sul linguaggio

- intenzione comunicativa / scopo

- notizie dirette

- notizie inferenziali, che si ricavano per ragionamento dai dati che la fonte offre

- ipotesi di spiegazione o di ulteriore indagine che se ne ricavano.




	2. La ricerca di informazioni su Internet: web e Opac

	- Nel laboratorio di informatica, gli studenti hanno lavorato – singolarmente o a gruppi di due – per rispondere a tre quesiti loro posti su schede diverse per ogni gruppo. Due esercizi riguardavano l’uso dei cataloghi online delle biblioteche (Opac): ricerca di un libro determinato e ricerca di libri su un determinato soggetto. Il terzo esercizio comportava l’uso di motori di ricerca per individuare siti su un argomento assegnato; gli studenti dovevano anche fornire una valutazione dell’affidabilità e dell’utilizzabilità dei siti trovati.




	3. Documenti relativi agli argomenti trattati (allegati in fotocopia o consultabili sul sito del Majorana)

	- Lavoro sui documenti:

15. La testimonianza di Frantz Stangl (fot.)

16. La soluzione finale (il protocollo di Wannsee) (fot.)

17. La testimonianza di Alberto Nirenstajn sui documenti sepolti nel ghetto di Varsavia (fot.)

18. Modulo per la registrazione degli ebrei costretti al lavoro forzato (Arch. Stor. Com. Pinerolo) (fot)

19. Due testimonianze a confronto: Liliana Segre e Rudolf Höss (fot.)

- Ricerche su Internet:

20. Internet – Alcune indicazioni utili (fot.)

21. Schede di esercitazione (fot.)




� Sull’organizzazione del Laboratorio cfr. gli allegati I (progetto del Liceo Porporato, luglio 2005), II (progetto dell’I.T.I. Majorana, setembre 2005), III (sintesi dei due progetti, settembre ’05), IV (progetto specifico per la IV A ling., ottobre ’05), V (volantino distribuito agli studenti del Porporato, settembre ’05), VI (richiesta di patrocinio al Comune di Pinerolo).


�Massimo MASTROGREGORI, Storiografia, in Dizionario di storiografia, Milano, Edizioni Scolastiche Bruno Mondadori, 1996, ad vocem.


�Marc BLOCH, Apologia della storia o Mestiere di storico, Torino, Einaudi, 1950.


�Dizionario di storiografia, cit., ad vocem.
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